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◆Nel timore di incidenti la città blindata
da 1600 poliziotti, molti negozi chiusi
ma la manifestazione si è svolta pacificamente

◆Da Milano e Napoli rappresentanti
dei centri sociali. Le accuse di Rifondazione
al governo. Fischiato il cossuttiano Manisco

◆L’udienza per l’asilo rinviata al 22 marzo
I rappresentanti del Parlamento in esilio
hanno fatto appello a Giovanni Paolo II

IN
PRIMO
PIANO

Giustizia per Apo, Roma capitale dei curdi
Anche migliaia di giovani italiani hanno sfilato per chiedere la libertà del leader del Pkk
GABRIEL BERTINETTO

ROMA «Giustizia per Ocalan, li-
bertà per i curdi»: uno slogan per
quindicimila manifestanti (dieci-
mila per la polizia, trentamila per
gliorganizzatori). Il corteo,cheol-
tre ai connazionali del leader del
Pkk comprendeva numerosi sim-
patizzanti italiani, è sfilato ieri a
Roma sotto la sorveglianza di
1600 agenti e carabinieri in asset-
to anti-sommossa. Un bel pezzo
della capitale, grosso modo fra la
stazione Termini ed il Colosseo, è
rimastochiusoal trafficoautomo-
bilistico. Presidiati dalle forze del-
l’ordinetuttigliaccessialpercorso
della manifestazione. E grazie an-
cheaquestemisuresièevitatoilri-
petersi di incidenti come l’attacco
alla sede della Turkish Airlines sa-
bato scorso da parte di un gruppo
di autonomi. Unico momento di
tensione per un lancio di sassi ed
arance contro una caserma del-
l’Arma da cui un milite in borghe-
sestavafilmandolafolla.

Puntodi radunofinale, lospiaz-
zo davanti all’ospedale militare
del Celio, che i seguaci di Apo ri-
battezzarono piazza Kurdistan lo
scorso novembre, quando da tut-
taEuropaeranoaccorsi inItaliaal-
la notizia che il loro leadervi si era
rifugiato. Stessa mobilitazione,
stessa determinazione, ma non
più lo stessso clima. Allora la spe-
ranza confinava con l’euforia. Si
illudevanocheApofosseaunpas-
so dalla libertà. Oggi il capo del
Pkk è in un carcere turco, e sono
intrise di amarezza le parole che
pronuncia dal palco il rappresen-
tante della comunità curda in ita-
lia, Davide Issam: «Ocalan era ve-
nutoinItalia sperandodicoinvol-
gere il vostro paese e l’Europa in
un progetto di pace nel rispetto

dell’integrità territoriale della
Turchia. Sierapersinodettopron-
to a esser processato da un tribu-
nale internazionale.Manonèsta-
to ascoltato. E noi riteniamo che
l’Europa e l’Italia abbiano com-
messo un errore vergognoso non
concedendoglil’asilopolitico».

In piazza, egiàprima durante la
marcia, è tutto uno sventolio di
drappi rossi, gialli e verdi, i colori
del Kurdistan. I cori, ora in italia-
no, ora in curdo, talvolta in tede-
sco o francese, le lingue dei paesi
(Germania, Francia, Belgio, Sviz-
zera) da cui sono arrivati molti dei
partecipanti alla protesta, girano
attornoadunconcettoessenziale:
nonèApoilcriminale,maloStato
turco chesoffoca le legittimeaspi-
razionidelsuopopolo.

Mischiati ai simboli della rivol-

ta curda, striscioni e bandiere di
partiti, associazioni enti e movi-
menti solidali. Dall’Associazione
per la pace all’Arci, dai sindacati
confederali al Consiglio regionale
delle Marche, dai Verdi alla Sini-
stra giovanile, dai Centri sociali a
Rifondazione comunista. Partico-
larmente numerosi i militanti del
partito di Bertinotti, che applau-
dono fragorosamente il responsa-
bile esteri Ramon Mantovani
quando esprime «appoggio in-
condizionato alla lotta armata del
Pkk» e attacca i ministri Dini, Fas-
sino e Scognamiglio, i quali «sba-
gliano se pensano che i rapporti
fra Roma e Ankara possano torna-
re quelli di prima». La presenza
dell’estrema sinistra assume pur-
troppo ogni tanto un carattere
prevaricatore, ad esempio quan-

do fischi urlaed insulti coprono la
voce di Lucio Manisco, venuto ad
esprimere l’appoggio dei Comu-
nisti italiani(cossuttiani)allalotta
del popolo curdo. Un episodio
spiacevole, stigmatizzatodaimili-
tanti curdi stessi, per la sovrappo-
sizione di beghe politiche nostra-
ne ai più nobili obiettivi della ma-
nifestazione.

Fra i politici mescolati alla folla
il ministro Katia Belillo, il leader
verdeManconi,LucioMagri,Aldo
Tortorella, Pietro Ingrao. Que-
st’ultimo indica due obiettivi: «La
salvezza di Ocalan ed una confe-
renza europea sui diritti del popo-
locurdo.Tramite l’Unità -dice-mi
rivolgo inoltre ai presidenti delle
due Camere, Violante e Mancino,
affinché l’intera questione sia
nuovamente discussa dal Parla-

mento italiano. Mi sgomenta che
l’altro giorno il dibattito sulle vi-
cendecurdeabbiaavutosolotren-
tapartecipanti».

La manifestazione ha coinciso
con l’avvio e il rinvio al 22 marzo
della causa per la concessione del-
l’asilo politico ad Apo, e con l’ap-
pello del parlamento curdo in esi-
lio al papa, affinché usi «la sua au-
torità morale, spirituale e politica
per salvare la vita del leader cur-
do». Una delegazione del Parla-
mento curdo è stata ricevuta inol-
tre da Pietro Folena, che ha illu-
strato la posizione dei Ds per il ri-
spetto dei diritti e la salvaguardia
della vita di Ocalan ed ha ribadito
l’impegno a portare il problema
curdo all’attenzione delle sedi in-
ternazionali, dall’Unione Euro-
peaall’Onu.

L’APPELLO DELL’UNITÀ

SALVIAMO LA VITA
DI ABDULLAH OCALAN
C hiediamo al governoitaliano diadoperarsicon energiae

contuttiimezzidiplomaticiepoliticinellesedieuropeee
internazionali, e direttamente presso il governo turco,

perché ilprocessoaAbdullahOcalanavvenganelrispettodelle
garanziedovuteatuttigliimputati,perchésiaassicuratalasua
integrità personale e perché, quale che sia l’esito giudiziario, il
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da
eliminaredovunque,siaperché,anchesesuOcalanpendonoac-
cuse per crimini terroristici, egli è comunque una figura che
una parte del popolo curdo riconosce come rappresentante di
unaaspirazione all’autonomia.Con altrettanto impegnoilgo-
vernoitalianosiadoperiperché laquestionecurdasiapostaal-
l’ordinedelgiornodelleNazioniUnite.
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Piazza Kurdistan, il corteo dello sgomento
«Il nostro presidente è pronto a morire per il suo popolo»
ENRICO FIERRO

ROMA Bentornati in piazza Kur-
distan.Bentornati inquestaRoma
blindata e «chiusa per manifesta-
zione». Bentornati, uomini, don-
ne e bambini curdi con gli occhi
gonfi dal sonno di una notte pas-
sata in treno per venire dalla Ger-
mania, dall’Olanda e dalla Svizze-
ra a sventolare le vostre bandiere
sgargiantidigiallo, rossoeverde,e
a chiedere, ancora una volta, la li-
bertà per il vostro Abdullah Oca-
lan. Bentornati in Italia. Quest’I-
taliachevihadelusi(Ahmed,emi-
grante in Svizzera: «Il vostro go-
verno doveva concedere prima
l’asilo politico ad Ocalan»), ma
cui, ancora una volta, guardate
con speranza e fiducia (la sezione
europea dell’Erk: «Ci auguriamo
che l’Italia, il suo governo e il pre-
mier D’Alema facciano ciò che
non hanno fatto per Apo»). Ben-
tornati ai vostri «zurnà» e ai vostri
«davon», i pifferi e i tamburi che
incantano i (pochi) romani curio-
si che fanno capolino dalle fine-
stre degli uffici e dai bar con la sa-
racinesca abbassata. Le vostre ne-
nie struggenti commuovono an-
che chi non comprende le parole
(«nemico,nemico,nonpuoirom-
pere le nostre bandiere», recita Al
Raqid, l’inno nazionale), le vostre
chitarre battenti fanno venire il
fremito alle gambe. Bentornati a
Roma.

È una manifestazione meno al-
legra, forse più stanca e meno
combattiva, certamente più
preoccupata, rispetto a quella del
17 novembre. In piazza c’è meno
gente (10mila, dice la Questura,
30mila, ribattono gli organizzato-
ri,15mila,suggerisceilcolpod’oc-
chio), tante sigle (le tantissime
dellalunga, interminabiledivisio-
ne della sinistra). Ma ci siete voi,
uomini, donne e tantissimi bam-

binidelladiasporacurda. Ibambi-
ni. Addormentati in carrozzella,
accompagnati da madri avvolte
nei colori del Kurdistan, addestra-
tiadimporreleditanelsegnodella
vittoria.Moltihannoildestinogià
segnato. Come Ahmed, un soldo
di cacio di appena dieci anni, che
dal furgone di Rifondazione
espropria letteralmente il micro-
fono per urlare - e non si fermerà
per ledueorediduratadelcorteo-
il suo«Apolibero».Dagrandesali-
rà sullemontagne?Imbracceràun
mitra per la libertà del suo paese?
«Spero di no - dice Helin, sua ma-
dre - sperochequandoluicrescerà
ilmiopaesevivràinpace».

Un corteo
preoccupato, si
diceva. Allar-
mato per le sor-
ti di Apo Oca-
lan, da otto
giorni «seque-
strato nella pri-
gione-bara del-
l’isola di Imra-
li», dice Evi,
bruna e com-
battiva mili-
tante del Pkk.

«Escriviloche ilnostropresidente
è vittima della tortura. No, Apo
non implorerebbe mai i turchi di
non impiccarlo, perché Apo è
pronto a morire per il suo popolo.
Scrivilo!». Apo. La sua immagine
occupa tutto il corteo. Quella che
apre la marciacheda Piazza Vitto-
rio porta a Piazza Celimontana,
l’abbiamo vista millevolte inque-
sti giorni sulle prime pagine dei
trionfantigiornali turchi:Apoèin
catene, gli occhi bendati, imbotti-
to di psicofarmaci, il viso gonfio
per l’odio e la tristezza. È per que-
sta immagine che don Vitaliano
Della Sala è partito dalle monta-
gne di Avellino ed è venuto a Ro-
ma. «Per salvare la vita di que-
st’uomo e per la libertà di questo

popolo. Me lo impone il Vange-
lo». Indossa l’abito talare e ha la
kefiah al collo. Sale sul palco e
strappa la carte di identità: «Per-
ché questo Stato chenonconcede
l’asilo politico ad Ocalan non mi
appartiene più». E la piazza ap-
plaude. Piazza di sinistra, divisa e
litigiosa. C’è Pietro Ingrao («Sul
caso Ocalan l’Europa si èmostrata
vigliacca»), Curzi, Tortorella, Ma-
gri, la ministra Belillo, Raul Man-
tovani, il deputato di Rifondazio-
ne che «portò» Ocalan in Italia,
Lucio Manisco. Semplicemente
eroico. Sale sulpalco, parla e i suoi

examicirifondaroli losommergo-
no di fischi. Come se stesse facen-
do una delle sue memorabili cro-
nache sulla Guerra del Golfo, pro-
nuncia parole dure contro «l’atto
di pirateria Usa», e quelli per di-
spettoglipiazzanosottoilnasoun
cartello che non ammette repli-
che. «La sinistra italiana non ha le
palle».

A ricordare a tutti perché si è in
piazza provvede un dirigente del
Pkk che agguanta il microfono e
zittisce i fischiatori: «Basta pole-
miche tra i partiti, stiamo manife-
stando per una persona che ri-

schia la vita». E la piazza torna per
unmomentoaffratellata.Riconci-
liataancheconiragazzideiCentri
sociali che questa volta si proteg-
gono con scudi di gommapiuma.
«Siamo un esercito di sognatori -
c’è scritto - e per questo siamo in-
vincibili». Belle parole e bella mu-
sica che conclude il ritorno dei
curdi in piazza Kurdistan. Suona-
no i gruppi rock e i «Zezi di Pomi-
gliano d’Arco», musica di lotta e
folklore.Alla finesimangia:pane,
insalata e cipolle. È pessimo, ma
ha il sapore di una terra lontana e
infelice.IlKurdistan.

■ GESTO
DI PROTESTA
Un sacerdote
straccia la carta di
identità: dopo la
vicenda Ocalan
questo Stato non mi
appartiene più

Berlino, in ottomila
al funerale
dei curdi uccisi

Ankara lascia a terra gli avvocati
Soltanto alla fine la promessa di poter incontrare il prigioniero

■ Fraimponentimisuredisicu-
rezza,circa8.500persone
hannoseguitoaBerlinole
baredeitrecurdiuccisiuna
settimanafadavantialcon-
solatoisraeliano.Ilcorteo,
chehaattraversatoilquar-
tierediKreuzberg,eraaper-
todaduecarri funebrisucui
c’eranoiferetridiSemaAlp,
diciottoanni,AhmetAcac,
ventiquattro,MustafaKurt,
ventinove.«Gliassassinide-
vonoesseregiudicati»,era
scrittosuunostriscioneche
siriferivaalleguardieisrae-
liane.Idimostranti,moltidei
qualiavevanoinmanorose
rosse,hannoscanditoslo-
gancontroilgovernoturco,
maanchecontroleautorità
tedescheestatunitensi.E
hannochiestolaliberazione
del leadercurdoAbdullah
Ocalan.

ANKARA Un altro giorno è tra-
scorso senza che agli avvocati di
Abdullah Ocalan sia stato con-
cesso incontrare il loro assistito.
Poi, inserata,unanovità.Duedei
legalihannoannunciatodiavere
finalmente ottenuto l’autorizza-
zione a recarsi nella prigione do-
ve Ocalan è detenuto. «Abbiamo
ricevuto la delibera. Ci andremo
domani» (oggi per chi legge), ha
riferito l’avvocato Ahmet Zeki
Okcuoglu.

Qualche dubbio però rimane
perché già martedì uno degli av-
vocati di Ocalan aveva annun-
ciato di avere avuto il permesso
ad essere presente all’udienza
dellamagistraturanellaqualeera
stata formalizzata l’incrimina-
zione di Apo, ma alla fine gli era
statoimpeditodiandarci.

In attesa dell’avvio dellabatta-
glia legale, a dominare sulle pri-
me pagine dei quotidiani turchi
sono le presunte «rivelazioni»

fatte da Ocalan negli interroga-
tori preliminari cui è stato sotto-
posto durante la settimana pas-
sataincustodiapreventiva.

Ma le «confessioni» del leader
curdo non convincono neanche
un po’ gli am-
bienti diplo-
matici occi-
dentali ad An-
kara. «Le pre-
sunte rivela-
zioni pubbli-
cate dalla
stampa rical-
canouncopio-
ne che abbia-
mo già visto
nel caso del di-
sertore del Pkk
Semdin Sakik», commenta una
fonteoccidentale,sottolineando
chemoltedelle informazionidif-
fuse in questi giorni sono già ap-
parse sulla stampa o riecheggia-
no materiale diffuso ufficial-

mente.
Sakik, catturato da un com-

mando dell’esercito turco in
nord Irak, era stato lo scorso an-
nocitato dalla stampaperaccuse
contro alcuni Paesi europei ed

esponenti po-
liticiegiornali-
sti turchi. Le
sue «rivelazio-
ni» erano poi
state smentite.
«Se, come pro-
babile, queste
presunti con-
fessioni sono
false - rileva
una fonte del
collegio di di-
fesadiOcalan-

ciòpotrebbespiegareperchénon
siamoriusciti avederlo: si stacer-
cando di guadagnare tempo».
Una indiretta, ma significativa,
conferma dell’inattendibilità
delle informazioni pubblicate

dai giornali turchi vi sono le di-
chiarazioni di due medici milita-
ri di ritorno da Imrali alla rete te-
levisivaNtv.

Secondoimedici«Apo»stabe-
neenonhaalcunproblemadisa-
lute. «Anche se queste presunte
confessioni hanno poca credibi-
lità- sottolineaunodegliavvoca-
ti di Ocalan, Osman Baydemir -
rischiano comunque di influen-
zare l’opinione pubblica e la stes-
sa corte che dovrà giudicarlo, ag-
giungendo interrogativi sull’e-
quitàdelprocesso».

«E se fossero vere - aggiunge -
sarebberoinviolazionedelsegre-
to che dovrebbe coprire il mate-
riale processuale». Insomma,
tutti i segnali che giungono da
Ankarainduconoalpessimismo:
lerichiestedellaComunitàinter-
nazionale per un processo giusto
al leaderdelPartitodei lavoratori
del Kurdistan sembrano perdersi
nelvuoto.

■ PROCESSO
FARSA
Gli avvocati
di Ocalan
denunciano
l’impossibilità
di definire una
strategia difensiva


